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PARISI 
L'aspetto più clamoroso del­
le elezioni del 17 giugno — 
ha detto 11 compagno Gianni 
Parisi, del Comitato regiona­
le siciliano — è la sconfitta 
del PSI e più precisamente 
della linea Imposta da Craxl 
al partito e alla Presidenza 
del Consiglio. Merito fonda­
mentale del compagno Ber­
linguer è quello di aver capi­
to che questa linea — la linea 
della emarginazione del PCI, 
della divisione del sindacati 
e dello spostamento al cen­
tro — non poteva essere con­
dizionata da noi dall'esterno, 
ma andava battuta frontal­
mente. C'è oggi un ripensa­
mento nel PSI? C'è certa­
mente un travaglio che Cra­
xl nelle conclusioni dell'As­
semblea nazionale ha cerca­
to di soffocare. Da parte no­
stra senza deflettere dalla 
opposizione netta ad un pro­
seguimento della linea Cra­
xl, dovremo saper cogliere 
ogni spiraglio e ogni possibi­
lità della ripresa del dialogo 
unitario. In accordo con la 
relazione di Natta, ritengo 
che la nostra for2a, che ci 
viene dal risultato elettorale, 
deve sollecitarci a sottoli­
neare il carattere di svolta 
alternativa di ogni muta­
mento politico che ci veda 
protagonisti e che il parlare 
di governi diversi così come 
di «giochi a tutto campo» non 
significa ricerca di mezze 
misure né gioco delle formu­
le. 

Ciò vale in particolare per 
il Sud e la Sicilia dopo il 
grande successo del 17 giu­
gno. 

In Sicilia vi è una profon­
dissima crisi nella DC che 
non si esprime soltanto nella 
perdita del 10% dei voti in 
due anni, ma nella crisi di 
rapporto con il movimento 
cattolico progressista che 
pensa a soluzioni autonome 
delle prossime scadenze elet­
torali, con una parte della 
Chiesa specie a Palermo e a 
Catania; in un indebolimen­
to del proprio sistema di al­
leanze sociali. Infatti la crisi 
economica e sociale non è 
più dominabile con l'uso di­
storto della spesa pubblica 
che tra l'altro si è inceppata 
per la crisi del vecchi metodi 
di governo e per le risse in­
terne alla DC e al pentaparti­
to. In tre anni la Regione ha 
avuto quattro governi e l'ul­
timo formato due mesi fa è 
già praticamente in crisi; a 
Palermo sono stati «bruciati» 
già tre sindaci, due dei quali 
di «rinnovamento»; Il consi­
glio comunale di Catania è 
In via di scioglimento dopo 
crisi ripetute. La crisi della 
DC e del pentapartito si ri­
versa sulle Istituzioni che or-
mal sono praticamente para­
lizzate. La verità è che la DC 
e i suol alleati, compreso il 
PSI. sono stati lontani da 
quel moto di rinnovamento 
del popolo siciliano fondato 
sulla lotta contro i missili e 
sulla battaglia contro la ma­
fia La battaglia contro ia 
mafia per la prima volta nel­
la storia della Sicilia (dopo 11 
periodo delle lotte contadine 
degli anni 50) ha influito for­
temente nel mettere in crisi 
la DC e nel premiare il PCI. Il 
voto dei siciliani (esemplare 
quello delle borgate palermi­
tane) si è espresso sotto un 
minor peso del ricatto ma­
fioso. per i colpi che la mafia, 
nonostante strumentali ap­
plicazioni della legge La Tor­
re, ha subito. In queste bat­
taglie si è formato uno schie­
ramento nuovo di popolo che 
ha visto comunisti e cattolici 
progressisti, giovani e don­
ne, forze intellettuali sicilia­
ne, militanti de e socialisti. 
Questo è lo schieramento aa 
sviluppare e rafforzare in vi­
sta delle elezioni ammini­
strative dell'85 e delle regio­
nali che in Sicilia si terranno 
fra 2 anni. Noi lottiamo af­
finché in questi due anni che 
rimangono di legislatura re­
gionale si esca dall'immobi­
lismo attuale, si avvìi alme­
no una svolta nei metodi di 
governo e nelle realizzazioni 
concrete di fronte alla grave 
crisi economica e sociale. La 
profonda crisi della DC e del 
pentapartito rende estrema­
mente difficile questa pro­
spettiva su cui noi continue­
remo a batterci. Però se do­
vesse permanere e aggravar­
si la paralisi e il deteriora-
mente alla Regione noi, che 
non vogliamo che l'autono­
mia sia travolta, saremmo 
spinti a riflettere sulla ne­
cessità di un ricorso elettora­
le anticipato e quindi ad uno 
scioglimento dell'attuale As­
semblea regionale siciliana. 

PAVOLINI 
Il voto del 17 giugno ha un 

enorme valore politico gene­
rale — ha rilevato Luca Ta­
volini. responsabile della se­
zione beni culturali — pro­
prio perché nelle votazioni 
europee l'elettore si trova in 
una posizione particolar­
mente «libera» e priva d'ogni 
sorta di condizionamenti. Il 
fatto che In una elezione di 
questo tipo i cittadini abbia­
no portato il PCI al primo 
posto dimostra che essi han­
no visto in noi la maggiore 
garanzia di difesa e sviluppo 
democratico. Infatti non va 
mal dimenticato che quel vo­
to è venuto dopo una lunga 
stagione di durissime lotte di 
massa (culminata nella ma­
nifestazione del 24 marzo), 
nelle quali, accanto al temi 
del salarlo, dell'occupazione, 

del diritti sindacali, erano in 
primo piano appunto l temi 
della democrazia contro le 
minacce prevaricatrici. 
L'.effetto Berlinguer» è ve­
nuto sullo slancio di quelle 
lotte, di quel movimenti. 

Ad essi, senza alcun dub­
bio, hanno partecipato come 
protagonisti non soltanto gli 
operai, ma anche larghi set­
tori del ceti tecnici, Impiega­
tizi, del settori sociali cosid­
detti emergenti. Quel che 
dobbiamo chiederci è se que­
sto sta a Indicare, o In che 
misura sta a Indicare, un 
mutamento di fondo e un 
consolidamento del rapporto 
nostro con questi strati e ce­
ti. Il nostro partito — ed è 
questo uno del meriti preci­
pui del compagno Berlin­
guer — ha affrontato corret­
tamente e seriamente 11 pro­
blema di questi settori socia­
li e della loro collocazione 
nella vita produttiva del 
Paese: con una impostazione 
realmente «moderna», sfug­
gendo alla ricerca di effetti 
estemporanei e scoppiettanti 
che invece sono stati propri 
di altre formazioni politiche. 
E l risultati si sono visti. Il 
che conferma che la gente 
non subisce affatto In modo 
passivo e acritico 1 martella­
menti del mass media e le 
tendenze alla spettacolariz­
zazione della politica. 

Nuovi ceti tecnici e Intel­
lettuali ci considerano dun­
que un punto di riferimento 
privilegiato, un interlocuto­
re di provata serietà. Ma, ap­
punto, si tratta di interlocu­
tori. Come vedono se stessi, 
come si Inseriscono nella 
prospettiva, nella politica 
dell'alternativa? Ora, noi vi­
viamo In un periodo di pro­
fondo e rapido mutamento 
della composizione sociale e 
di classe del Paese, muta­
mento nel cui quadro interi 
ceti acquistano una nuova 
Immagine di sé, e pongono di 
conseguenza esigenze nuove 
(esigenze che non sono quin­
di, come si tende a pensare, 
esclusivamente giovanili: e 
del resto si sta andando ad 
una società che sta «invec­
chiando»). Da ciò la necessità 
urgente e crescente per il 
partito di riflettere su se 
stesso, sul propri compiti, 
sulla propria prolezione 
esterna. Tanto più, quanto 
più si va rilevando l'Infonda­
tezza delle tante teorizzazio­
ni circolate negli ultimi anni 
circa la crisi della razionalità 
e della ragione, la crisi della 
politica (in un paese che vota 
all'85% per cento!), la crisi 
del progetto, la crisi del siste­
ma del partiti e così via. 

Qualche osservazione, In­
fine, relativa- al funziona­
mento del partito, anche al 
centro. Il meccanismo ha bi­
sogno di essere oliato. E in 
particolare occorre superare 
1 compartimenti stagni e sta­
bilire o ristabilire i rapporti 
tra settori che hanno tra loro 
legami. È assurdo ad esem­
pio che non vi sia un contat­
to efficiente e organico tra 
quanti si occupano del setto­
re dell'informazione e quanti 
seguono i problemi della 
produzione delle apparec­
chiature Informatiche, tele­
matiche ecc. È assurdo che si 
teorizzino l fatti culturali co­
me una risorsa anche econo­
mica e un elemento dello svi­
luppo, e poi ciò non trovi eco 
e riflesso nelle nostre analisi 
e proposte riguardanti, ap­
punto, lo sviluppo economi­
co. 

BADALONI 
Sono soddisfatto della re­

lazione di Natta ma voglio 
affrontare le implicazioni 
teoriche di una questione 
che anche in questa sede è 
stata più volte segnalata: il 
rapporto tra rivoluzione tec­
nologica e iniziativa politica. 
Questa coppia di concetti — 
che non possiamo limitarci a 
considerare separatamente 
— va collegata alla crisi del 
capitalismo, alla sua fase 
epocale di declino. Lo dico, 
pur guardandomi bene dal-
l'introdurre elementi di ca­
tastrofismo. che sappiamo 
quanto a volte siano stati 
dannosi per il movimento 
operalo. 

Se ci fermiamo sulla eco­
nomia USA, le precisioni del­
la Banca mondiale per il 
2000 pevedono uno sviluppo 
del prodotto lordo tra un 
massimo del 5% e un mini­
mo del 2,5%. un livello que­
st'ultimo che non consenti­
rebbe il ribasso del tasso di 
Interesse al 6%. considerato 
indispensabile per una «nor­
malizzazione» dei commerci 
e del sistema dei rapporti 
economici mondiali. Corol­
lario di queste tendenze è il 
freno della crescita della po­
polazione. il controllo delle 
nascite (necessità della steri­
lizzazione sull'esempio in­
diano). D'altra parte molto 
diversi sono i dati che emer­
gono dalle previsioni dell'O-
CSE per gli USA. Mentre nel 
1934 il saggio di sviluppo 
dell'economia americana sa­
rà del 6% (con una riduzione 
della disoccupazione dal 
7.5% al 7,12%). per il 1985 si 
ipotizza una crescita del 
2.5% con le conseguenze che 
ne derivano. Nasce subito 
una domanda: l'aumento del 
tasso d'interesse, che accen­
tua 11 ruolo di «usuraio» della 
maggiore potenza nel con­
fronti degli altri paesi, è un 
dato di forza o di debolezza 
dell'economia americana? 
Da questa domanda ne na­
sce un'altra: 11 modello ame­
ricano è davvero quello cui 
bisogna tendere oppure è un 

traguardo che si presenta 
come frutto di una analisi 
ideologizzata dalla crisi? In 
sostanza, mi chiedo se non 
slamo nel pieno di un campo 
di tensioni così forti che mi­
nacciano l'Europa e 1 paesi 
In via di sviluppo, a cui si de­
ve reagire, almeno In prima 
Istanza, dando coscienza del­
la situazione reale. 

Se guardiamo al caratteri 
della rivoluzione tecnologi­
ca, non credo si possa soste­
nere — come fanno alcuni 
teorici della società postin­
dustriale — che già si assiste 
alla scomparsa della classe 
operaia, perché il lavoro vivo 
continua ad essere la base 
del processo produttivo. 
L'Informatica, lasciata a sé 
consente certo un grande 
sviluppo, ma può semplice­
mente tradursi in una nuova 
forma di sostegno dell'antico 
modo di produzione e di 
sfruttamento. Il problema 
quindi non è solo quello di 
prendere atto di questa inci­
denza dell'Informatica, ben­
sì di fornire una interpreta­
zione e una risposta politi­
che. 

Penso che la nostra analisi 
debba andare nella direzione 
di un allargamento del con­
cetto di lavoro produttivo, 
sulla scia degli spunti offerti 
da Marx. Oggi in questo con­
cetto debbono entrare la di­
fesa dell'ambiente (anche in 
relazione diretta alle attività 
agricole e industriali), la di­
fesa della salute, l'istruzione, 
che deve essere vista come 
un continuo processo di ag­
giornamento determinante 
nello sviluppo produttivo, e, 
quindi più in generale, la 
cultura. Perciò, quando par­
liamo di questi aspetti della 
vita associata, penso si deb­
ba evitare la definizione 
sommaria di «servizi sociali», 
che non ci fa compiere que­
sto salto di comprensione 
della nuova realtà. 

Questa comprensione non 
è implicita nel concetto di in­
formatica, ma piuttosto ap­
partiene alla «filosofia del­
l'informazione», cioè alla 
funzione che l'informazione 
esercita nei processi produt­
tivi e nel rapporti sociali di 
oggi. È importante chiarire 
queste premesse perché si 
apra il campo ad una serie di 
iniziative politiche e sociali, 
che creino — insieme alle re­
lative alleanze — un nuovo 
ordine di competenze. 

Ritengo che, insieme ad 
altre forze politiche e sociali, 
si debba prospettare al paese 
un piano che affronti il nuo­
vo tipo di disoccupazione 
tecnologica, rlducendola al­
meno in parte notevole, ri­
correndo a forme possibili di 
autofinanziamento e indi­
cando la quota di prelievo fi­
scale che dovrebbe rendere 
operante tale progetto. Que­
sto è 11 problema più dram­
matico del nostro futuro ed è 
necessario che 1 lavoratori 
siano consapevoli e partecipi 
di ciò e delle iniziative politi­
che che posssono porvi rime­
dio. 

STEFANINI 
Il voto europeo — ha detto 

Marcello Stefanini, segreta­
rio regloriale delle Marche — 
ha reso ancor più evidente la 
contraddizione tra le esigen­
ze del Paese e la politica del 
governo e la linea della coali­
zione pentapartita. Di fronte 
alla volontà di non prendere 
atto della crisi e di continua­
re nell'attuale politica, oc­
corre intervenire con un for­
te ancoraggio ai problemi 
concreti e ai bisogni delle 
forze sociali che premono 
per un mutamento. Su due 
questioni in particolare è ne­
cessario intervenire. 

Intanto, un partito che si 
candida alla direzione del 
Paese deve una risposta alla 
questione centrale del come 
uscire dalla crisi e rilanciare 
un nuovo processo di accu­
mulazione. Occorre tenere 
presente a questo proposito 
sia la necessita di mantenere 
un forte collegamento con 1 
lavoratori e la classe operaia, 
e sia le differenze che emer­
gono nel fronte imprendito­
riale. Il sistema sempre più 
diffuso delle imprese esige il 
superamento del peso delle 
rendite finanziarie, delle 
inefficienze dello Stato e dei 
suoi servizi e una modifi­
cazione profonda del conte­
sto esterno alle aziende che 
ne condiziona fortemente le 
possibilità di sviluppo. Il si­
stema reclama in sostanza 
nuovi assetti sociali e solu­
zioni politiche capaci di su­
perare un governo dell'eco­
nomia e della spesa pubblica 
che invece cerca di mantene­
re il consenso di un blocco 
moderato e conservatore. 

In secondo luogo è neces­
sario corrispondere alle esi­
genze di lavoro, e dì nuove 
condizioni di vita poste da 
giovani, donne, tecnici. C'è 
un'opportunità grande da 
non perdere per ampliare lo 
schieramento riformatore 
con queste nuove forze che si 
sono esprèsse a nostro favore 
li 17 giugno. 

Intervenendo su questi 
problemi facciamo procede­
re nel concreto l'alternativa 
democratica. Incalziamo il 
PSI e possiamo contribuire a 
un mutamento della sua po­
litica e in paticolare far sal­
tare la politica basata sulla 
rendita di posizione. Questo 
è 11 punto: occorre un pro­
gramma per fronteggiare la 
crisi e su di esso costruire 
nuove alleanze politiche, 
mentre oggi si finisce per as-

dibatt 
sulla 

sumere il progetto di altri 
pur di assicurarsi posizioni 
di forza. 

Una terza questione: lo 
scontro politico sul terreno 
dei poteri locali. Esso avvie­
ne oggi In condizioni Indub­
biamente più favorevoli al 
nostro partito. E tuttavia lo 
scarto che ancora si manife­
sta tra voto politico e voto 
amministrativo, seppur nel 
quadro di una tendenziale 
crescita, ci dice che occorre 
affrontare In modo nuovo 11 
problema della nostra capa­
cità di governo locale, delle 
nostre proposte, delle nostre 
liste, del modo come viviamo 
le alleanze politiche. Si trat­
ta a questo proposito di pro­
durre una elaborazione nuo­
va e originale che affronti le 
trasformazioni intervenute 
nella società, nella cultura, 
nei bisogni di grandi masse, 
nel rapporto Stato-cittadini; 
di fronte alle quali si trova il 
nostro partito e il governo 
locale. Riportare insomma 
ad una nuova sintesi politica 
e istituzionale la risposta ad 
aspirazioni di forze sociali, 
ad interessi di forze econo­
miche, difendendo e valoriz­
zando l'autonomia politica 
di regioni e comuni. La for­
mazione di maggioranze non 
può che avvenire sulla base 
di intese programmatiche, di 
comportamenti e metodi di 
governo, riaprendo una dia­
lettica tra tutte le forze de­
mocratiche e consolidando 
in un'aperta competizione le 
alleanze democratiche e di 
sinistra. Possiamo avere uno 
scarto, ma anche uno scarto 
in più. 

VERTEMATI 
Il voto del 17 giugno — ha 

detto Camillo Vertematl, se­
gretario della Sezione Pirelli 
Bicocca di Milano — segna 
una rinnovata fiducia nella 
nostra forza. Il successivo 
voto amministrativo non 
modifica 11 senso profondo 
del voto europeo, anche per­
ché l'unico voto omogeneo 
— quello sardo — ha confer­
mato ugualmente la scon­
fitta della DC e del penta­
partito. 

Non possiamo, tuttavia, 
considerare di poco conto il 
problema dello scarto tra 
voto europeo e voto locale. 
Bisogna evidentemente le­
gare più strettamente la po­
litica e i programmi locali 
ad una capacità realizzatri­
ce. E ciò va fatto con parti­
colare attenzione, In vista 
del voto amministrativo del 
1985. 

Il 17 giugno — comunque 
— è venuto anche perché i 
lavoratori hanno premiato 
le nostre scelte sul decreto, 
sulla pace. E su questi temi. 
si sono avvicinati a noi an­
che tecnici e quadri, che 
hanno visto nel «decreto» 
una scelta angusta e puniti­
va di politica economica. È 
giusto ora procedere con il 
referendum, dato che l'at­
tuale governo non ha sapu­
to fare altro che ripercorre­
re la via della politica dei 
•due tempi». Una politica 
che è stata seccamente bat­
tuta dal voto, anche perché i 
lavoratori non hanno visto 
alcun impegno da parte del­
le forze del pentapartito sui 
temi della politica di medio 
e lungo termine per la poli­
tica industriale e l'occupa­
zione. 

Bisogna insistere, dun­
que, e fare uno sforzo di fan­
tasia e di elaborazione per 
arrivare in profondità alla 
gente e per riuscire a fare 
arrivare tutte le nostre idee, 
che — spesso — vengono 
apprese non per quanto ne 
diciamo noi, ma per quanto 
ne dicono gli altri. 

Ad ogni modo oggi si assi­
ste ad una politica del pa­
dronato che vuole ridurre 
non solo gli spazi dei lavora­
tori, ma anche — In molti 
casi — il suo stesso impegno 
produttivo. Si sceglie la via 
della chiusura di intere li­
nee di produzione. La cassa 
Integrazione generalizzata, 
la disoccupazione giovanile 
e femminile restano fortis­
sime anche in zone con un 
terziario articolato come 
Milano. Al più pare che, an­
ziché scommettere sul futu­
ro, si vuole gestire l'esisten­
te. E la filosofia «liberista» 
del pentapartito — anziché 
misurarsi con I temi della 
programmazione e di assi­
curare risorse al rinnova­
mento tecnologico — ab­
bandona le aziende nelle lo­
ro rinunce e nelle loro chiu­
sure, cosi che aree indu­
striali si trasformano, senza 
colpo ferire. In sedi di Inve­
stimento immobiliare per 
reperire risorse finanziarie. 

È grave, in tal senso, la re­

sponsabilità assuntasi dalla 
Conflndustrla che ha Inco­
raggiato esclusivamente le 
scelte del «decreto» e non si è 
posta 11 problema del futu­
ro. 

Oggi si tratta di cambiare 
strada. Il governo deve 
prendere atto dell'esito del 
voto e dare le dimissioni. 

La situazione è In movi­
mento. Lo è nel PSI, dove 
sembra riaprirsi una dialet­
tica più realistica. Lo è an­
che tra 1 vertici della Fiat e 
quelli della Conflndustrla. 
Lo è — significativamente 
— nel mondo cattolico. 

A noi comunisti tocca, og­
gi, riproporre tutti 1 grandi 
valori della sinistra e dello 
stesso Impegno politico atti­
vo. VI sono grandi spazi di 
iniziativa. E si tratta anche 
di spendere la nostra forza 
alutando 11 sindacato ad an­
dare avanti dopo la crisi di 
sfiducia da cui e stato colpi­
to, superando le lacerazioni 
apertesi tra Cgil-Cisl-Uil 
sulla lotta al decreto. 

Noi comunisti non abbia­
mo nessuna concezione «an-
tl-impresa». Riproponiamo 
anzi noi stessi, oggi, la sfida 
sul temi del lavoro e dello 
sviluppo, attraverso la ri­
cerca, l'innovazione tecno­
logica, relazioni industriali 
avanzate. 

GIADRESC0 
La chiave di lettura del vo­

to degli emigrati In Europa 
— ha detto Gianni Giadre-
sco, responsabile della sezio­
ne emigrazione — è ben di­
versa da quella che sembra 
usare Craxl. L'avanzata re­
gistrata dal PSI si colloca 
nell'ambito di un più genera­
le spostamento a sinistra e 
non contro di esso. Il dato di 
fondo è il crollo della DC, la 
quale non è che paghi in ri­
tardo di un anno lo scotto 
pagato in Italia nel 1983. La 
DC è giustamente considera­
ta dagli emigrati come la 
principale responsabile del 
loro abbandono senza diritti 
all'estero, ma In queste ele­
zioni europee ha pagato so­
prattutto l'Identificazione 
con la realtà locale determi­
nata dai governi liberal-con-
servatori responsabili della 
politica sociale antipopolare, 
delle - ristrutturazioni che 
provocano ondate di disoc­
cupati e dello spazio conces­
so alle campagne xenofobe. 
Per questo la DC ha perduto 
anche l'appoggio delle orga­
nizzazioni collaterali e, in 
non pochi casi, della Chiesa. 

Questa è la ragione so­
stanziale della caduta della 
DC al 22%, cioè 14 punti in 
meno del PCI. Pur senza 
considerare il fatto che stia­
mo riflettendo in base a dati 
che non sono completi (in 
quanto pare che 140.000 voti 
dichiarati non validi dal mi­
nistero degli Interni siano in 
realtà voti non scrutinati, 
per cui il PCI ha chiesto che 
si compia una indagine par­
lamentare), non v'e dubbio 
che slamo in presenza di uno 
spostamento a sinistra gene­
rale nei paesi europei sul 
quale hanno influito decisa­
mente i grandi scontri socia­
li degli ultimi tempi in Euro­
pa, grazie ai quali ha inco­
minciato ad emergere se non 
11 volto dell'Europa del popo­
li, un suo possibile ruolo co­
me entità politica e nel rap­
porti internazionali tra l'est 
e l'ovest. Sotto questa luce va 
interpretato il voto degli ita­
liani emigrati dal quale 
emerge che il PCI è netta­
mente il primo partito e su­
pera nettamente anche la 
somma dei voti del PCI e del 
PdUP. 

Ma 11 dato più significati­
vo è ancora un altro — sul 
quale I dirigenti socialisti 
dovrebbero riflettere in 
quanto comporta precise re­
sponsabilità per tutti — è la 
conferma che esiste una 
grande forza a sinistra di­
sponibile per un'Europa di 
lavoro e di pace e per una po­
litica che affronti e risolva, 
finalmente, i problemi che 
gli emigrati pongono inutil­
mente da anni ai governi del 
nostro Paese. Tanto più — 
ha aggiunto Giadresco — 
che il pentapartito non po­
trebbe governare col voto de­
gli emigrati essendo sceso al 
47%, mentre oltre 11 64% 
(122.000 voti su 190.811 voti 
validi) sono andati a PCI, 
PSI. PSDI, DP. Non si propo­
ne certo la somma di questi 
voti come quella di un possi­
bile schieramento, tuttavia 
essi danno 11 segno di un 
orientamento degli emigrati 
che non può essere ignorato 
o mistificato, quando rap­
presenta una chiara indica­
zione di cambiamento a sini­
stra. 

Analizzando il risultato 
del voto comunista Giadre-
sco ha tratto la considerazio­
ne che più forte è stato 11 suc­
cesso dove esistono le orga­
nizzazioni del PCI all'estero 
e certamente 11 risultato sa­
rebbe stato più esaltante an­
cora se fosse stata accolta la 
nostra proposta di fare vota­
re gli emigrati italiani resi­
denti In Svizzera nei seggi 
presso la frontiera. Ma pro­
prio per questo il governo si è 
opposto. Per questa ragione 
— ha concluso Gladresco — 
dobbiamo proporcl una rior­
ganizzazione delle nostre 
forze centrali e all'estero 
comprendendo che l'accre­
sciuta influenza elettorale 
comporta per tutti noi mag­
giori responsabilità. 

TRIVELLI 
Credo anch'io che il risul­

tato elettorale abbia un 
grande valore e sia ricco di 
molti significati, ha detto 
Renzo Trivelli, membro del­
l'ufficio di coordinamento 
della segreteria. Concordo 
con l'analisi che ne ha fatto 
il compagno Natta e con le 
linee di Iniziativa politica 
che egli ha tracciato, capaci 
di determinare una situazio­
ne nuova, una possibile svol­
ta. I dati positivi sono evi­
denti. Non solo il nostro ri­
sultato, caratterizzato dalla 
conquista della maggioran­
za relativa, e quello dei sin­
goli partiti che compongono 
la coalizione. Ma la sconfitta 
politica di una strategia, su 
cui si fonda il Governo e che 
per comodità definirò strate­
gia craxiana. I suol stessi 
fautori avevano Indicato nel 
voto europeo una occasione 
di verifica politica di tale 
strategia. Ora, dunque, non 
possono non tenerne conto. 
E giusta, legittima e fondata 
la nostra rivendicazione po­
litica delle dimissioni del go­
verno e dell'apertura di una 
crisi. I gravi problemi relati­
vi alla necessità di nuove 
scelte politiche debbono es­
sere posti apertamente di 
fronte al Paese, ne deve veni­
re investito il Parlamento, 
alla loro soluzione devono 
concorrere tutte le forze poli­
tiche e non si deve escludere 
un ruolo del Presidente della 
Repubblica. Dobbiamo so­
stenere questa nostra riven­
dicazione politica con un 
movimento e un'azione nel 
Paese che guardi anche al di 
là della pur Importante vi­
cenda della crisi e della ve­
rifica. Un movimento che 
solleciti iniziative di lotta e 
un nuovo dialogo politico tra 
I partiti cui esortiamo le for­
ze politiche democratiche 
più responsabili esistenti ne­
gli altri partiti. 

Dobbiamo condurre que­
st'azione con un ampio re­
spiro ed un'ampia visione 
delle alleanze, sociali e poli­
tiche. Sottolineo questa con­
nessione: alleanze sociali e 
alleanze politiche. Non si 
possono separare questi due 
dati. Per essere più precisi. 
Quel patto dello sviluppo che 
ha richiamato anche in que­
sto CC il compagno Natta, 
quali rapporti politici, quale 
quadro politico, quale schie­
ramento politico-parlamen­
tare comporta? So bene che 
non sempre è possibile dare 
risposte compiute a questi 
quesiti. Ma 11 problema esi­
ste ed è bene che se ne discu­
ta, tra di noi e con gli altri. 
Anche per rispondere all'o­
biezione che ci viene secondo 
la quale il voto ci ha fatto più 
forti ma più isolati politica­
mente. 

Altre due questioni: lo svi­
luppo dell'azione nel Mezzo­
giorno e lo sviluppo della lot­
ta per la pace. Abbiamo otte­
nuto un grande risultato nel 
Mezzogiorno, anche se il vo­
to amministrativo successi­
vo sottolinea che restano 
aperti problemi seri. Succes­
so che accentua la necessità 
di un'articolazione della Ini­
ziativa politica. Le questioni 
dell'agricoltura, del governo 
delle Regioni e dei comuni, 
del terremoto, della lotta per 
la pace hanno bisogno di 
un'azione che non si manife­
sti solo In grandi momenti 
meridionalistici. Inoltre si 
pone 11 problema di una forte 
iniziativa centrale sul pro­
blemi del partito. Non è con 
gli apparati che si vincono le 
battaglie. Ma abbiamo biso­
gno nel sud di una svolta or­
ganizzativa, di uomini e di 
mezzi, qualcosa che assomi­
gli a ciò che abbiamo fatto 
nel Mezzogiorno in altri im­
portanti momenti della co­
struzione del partito in quel­
le zone. 

Il movimento pacifista. 
Nel prossimi giorni ci sarà a 
Perugia la III Convenzione 

del movimenti pacifisti eu­
ropei. C'è una necessità di ri­
presa del movimento, con 
una definizione di nuovi 
obiettivi politici e affrontan­
do il problema del rapporto 
con le istituzioni, vedendo 
Innanzitutto quale eco e qua­
li rapporti possa avere il mo­
vimento per la pace nel e con 
11 nuovo parlamento euro­
peo. C'è Infine un problema 
che riguarda le forme di lot­
ta. Non solo testimonianza 
davanti alle basi, ma lotta 
per conquistare una maggio­
ranza In Italia e negli altri 
Paesi europei disposta ad 
una iniziativa per la pace e 
che Imponga mutamenti po­
sitivi nella politica del gover­
ni. 

Adriana 
LAUDANI 

Il voto del 17 giugno è 11 
frutto — ha detto Adriana 
Laudani, responsabile fem­
minile In Sicilia — di ciò che 
è maturato In questi anni di 
forte scontro e dei segni pro­
fondi che ha lasciato nella 
coscienza e nel sentire di 
grandi masse. SI è determi­
nato un recupero di valori, di 
Idealità, di domande di pro­
fondo cambiamento capaci 
di rldefinlre l'Identità di un 
popolo In una fase segnata 
da gravi contraddizioni. Noi 
abbiamo contribuito In mo­
do decisivo a questo «recupe­
ro di Identità»: per le questio­
ni che abbiamo posto al cen­
tro della nostra politica, per 
la nettezza di posizioni e 
scelte che via via abbiamo 
espresso, per l'immagine che 
Il partito ha dato di sé. 

Quattro le questioni Intor­
no a cui è cresciuto 11 consen­
so per noi: lotta per la pace, 
questione morale, battaglia 
per i nuovi traguardi di giu­
stìzia ed equità, difesa della 
democrazia. Ma, insieme ad 
essi, ha pesato 11 modo In cui 
abbiamo concepito l'alteri­
gia democratica e lavorato 
per determinarla, suscitan­
do grandi movimenti e nuo­
ve aggregazioni nelle quali 
progressivamente si disloca­
no le forze protagoniste del 
processo di alternativa. Que­
sto è avvenuto anche in Sici­
lia. Attorno alle battaglie 
contro 1 missili a Comiso e la 
militarizzazione, e contro la 
mafia, sono cresciuti movi­
menti grandi, sono scese in 
campo forze che attorno a 
queste discriminanti hanno 
realizzato un distacco dalla 
DC e dal suo sistema di pote­
re, una critica al pentaparti­
to e'alle sue componenti. 

Ma il voto siciliano è se­
gnato da una peculiarità: al­
la forte avanzata del PCI 
corrispondono tanto l'ulte­
riore perdita della DC quan­
to l'arretramento della de­
stra. Il dato del mutamento 
dei rapporti tra le forze è di 
dimensioni nuove. Ciò, dob­
biamo saperlo, determina 
fatti contraddittori sul quali 
bisogna attentamente lavo­
rare: la paralisi del governo 
delle maggiori città in uno 
con quello regionale e. per 
contro, il crescere di poten­
zialità, di forze, specie nel 
mondo cattolico, disponibili 
per il cambiamento e anche 
per Ipotesi alternative. 

A tanta ricchezza di fer­
menti, di segnali, di tenden­
ze ad un profondo rinnova­
mento, dobbiamo dire che 
non corrisponde ancora, in 
Sicilia e nel Mezzogiorno, 
un'adeguata attrezzatura 
delle organizzazioni del no­
stro partito. Qualche segnale 
ci è venuto dal voto ammini­
strativo del 24 giugno. Dob­
biamo intervenire subito, ad 
evitare sorprese nel più si­
gnificativo turno ammini­
strativo del prossimo anno. 
Su che cosa far leva? Dob­
biamo tener fermi i due pun­
ti-chiave che ci hanno resti­
tuito identità e forza: lotta 
per la pace e lotta contro la 
mafia. Ma ad essi dobbiamo 
saper collegare le lotte per 
dare risposte in positivo ai 
bisogni fondamentali di 
grandi masse giovanili e 
femminili e alle forze sane 
della produzione. È il grande 
tema della lotta per il lavoro 
intesa come lotta di libertà, 
di emancipazione, per il mu­
tamento delle condizioni e 
della qualità di vita. 

Su questi tre temi si verifi­
ca la nostra capacità di rea­
lizzare un più vasto arco di 
alleanze anche elettorali. Ma 
questo esige un rinnovamen­
to profondo del modo di es­
sere e di lavorare delle nostre 
organizzazioni: per legarle 
effettivamente e con conti­
nuità al movimenti, per con­
sentire la crescita e la sele­
zione di nuovi quadri legati 
alle novità politiche e sociali, 
per fare delle sezioni non dei 
«luoghi separati, ma centri 
motori di nuova militanza, 
di intervento diretto nella 
società. 

LIBERTINI 
La relazione di Natta — ha 

rilevato Lucio Libertini, re­
sponsabile della Sezione tra­
sporti, casa. Infrastrutture 
— conferma, per 11 suo rigore 
e respiro strategico, la bontà 
della scelta che abbiamo fat­
to eleggendolo segretario del 
partito. È dunque In questo 
contesto che si possono col­
locare alcune questioni sulle 
quali occorre richiamare 
l'attenzione del partito e sol­
lecitare la sua iniziativa. 

La prima questione è 11 ri­
lancio protervo della offensi­
va contro salari e scala mobi­
le che viene sostenuto ora da 
una parte cospicua del pa­
dronato, guidata dalla FIAT. 
Questa offensiva, che ha una 
radice eminentemente poli­
tica, non accetta 1117 giugno 
e la sostanziale sconfitta del 
decreto che taglia l salari, e, 
affidandosi questa volta a De 
Mita, cerca di nuovo l'umi­
liazione del sindacato e del 
lavoratori e la sconfitta del 
PCI. Sarebbe un fatale erro­
re chiudersi sulla difensiva, 
e accentuare lo scontro sul 
terreno logoro e falso del «sa­
crifici». È necessario invece 
passare all'attacco, accanto­
nare Il falso problema del co­
sto del lavoro (semmai I sala­
ri sono troppo bassi) e porre 
al centro di tutto 1 temi dello 
sviluppo, la sfida della pro­
duttività, 11 risanamento del 
bilancio pubblico attraverso 
l'equità fiscale e la qualifi­
cazione della spesa. Questa 
linea, che la relazione Natta 
Indica, deve essere gestita 
con coraggio, limpidamente, 
senza pasticci. E ad essa, nel 
termini Indicati da Natta, è 
assai utile 11 referendum 
abrogativo, perché se si svi­
lupperà l'offensiva avversa­
rla Il voto avverrà non su due 
punti di scala mobile, ma su 
di una opzione strategica. È 
dunque necessario organiz­
zare ora una forte campagna 
politica di raccolta delle fir­
me, facendone un primo 
tempo dello scontro. 

La seconda questione è 
quella della crisi delle abita­
zioni. Qui non solo c'è nel go­
verno una spinta per la ren­
dita fondiaria, contro lo stes­
so profitto e gli Interessi del­
la collettività, In uno scontro 
nel quale sono in gioco valori 
essenziali della società; ma 
l'impotenza del governo, le 
sue contraddizioni, fanno 
marcire ogni cosa e creano 
una situazione pericolosa 
per tutti, spingendo al'a 
estremizzazione parti Impor­
tanti del piccoli proprietari e 
degli Inquilini. I pericoli seri 
che sorgono di qui anche per 
noi possono essere superati 
solo se si sviluppa un grande 
movimento positivo sulle 
piattaforme globali che ab­
biamo elaborato, capace di 
strappare risultati. Sarebbe 
esiziale che i sindacati si ac­
quetassero dopo aver otte­
nuto il blocco dell'equo ca­
none, misura che Isolata può 
essere perfino pericolosa. 

È necessario infine che 11 
PCI affermi una posizione 
attiva e propositiva sulla di­
scussa gestione degli sciope­
ri nei servizi pubblici. Se vo­
gliamo sconfiggere 1 tentati­
vi autoritari che vengono 
avanti dietro 11 polverone 
propagandistico suscitato ad 
arte, occorre non solo de­
nunciare le responsabilità 
del governo, e lavorare per 
superare le distorte strutture 
istituzionali che alimentano 
11 caos, ma avere una limpi­
da proposta che parta dai co­
dici di autoregolamentazio­
ne; occorre apparire ed esse­
re una forza che vuole insie­
me garantire i diritti degli 
utenti e gli Interessi legittimi 
del lavoratori del servizi. 

ANGIUS 
Ha ragione Natta: quello 

del 17 giugno — ha detto Ga­
vino Angius, responsabile 
del dipartimento problemi 
del partito — è un voto che 
viene da lontano, dalle scelte 
teoriche e politiche del 16» 
congresso, dalle grandi lotte 
cresciute in quest'anno e di 
cui siamo stati parte decisiva 
con determinazione. Ed è in­
dubbio che il voto, con tutta 
la sua valenza, candida il 
PCI al governo del paese: 
questo deve essere 11 nostro 
obiettivo, senza assilli. E tale 
obiettivo ne presuppone un 
altro, chiaro e netto e più 
ravvicinato: le dimissioni di 
questo governo che ha porta­
to al degrado la situazione 
politica, che ci ha posto sul­
l'orto di una grave crisi isti­
tuzionale. 

Ora tentano di rimuovere 
Il voto europeo cercando la 
rivincita con le amministra­
tive dell'anno prossimo. 
Dobbiamo raccogliere la sfi­
da (senza però rinunciare a 
nulla di quel che già impone 
il risultato del 17 giugno) e 
intanto prepararci alle lotte 
certamente aspre dei prossi­
mi mesi: lavoro, referendum, 
pace. La condizione princi­
pale per vincere la sfida è un 
maggiore radicamento del 
partito in quelle aree da cui 
sono venuti i nuovi consensi 
elettorali. L'accentuato diva­
no tra forza organizzata e 
consenso elettorale pone an­
cora una volta il serio pro­
blema delle forme in cui il 
moderno partito di massa si 
organizza, si struttura, fa 
concretamente politica in un 
rapporto sempre più aperto 
verso la società. E senza una 
coraggiosa opera di rinnova­
mento del partito — dobbia­
mo dirlo apertamente — non 
può esserci un suo reale raf­
forzamento. 

Tre I terreni su cui già da 
ora dobbiamo cominciare a 
lavorare intensamente: le 
aree metropolitane, 1 piccoli 
e medi centri del Mezzogior­
no, l luoghi di lavoro. Ma la 
riflessione deve concentrarsi 
anche sul ruolo delle sezioni 
territoriali, sulla loro capaci­
tà di corrispondere piena­
mente sia ai compiti generali 
di direzione politica e sia al 
bisogni che esprime il mili­
tante degli anni Ottanta. 
Non c'è niente di organizza-

tivistlco nell'obiettivo che 
entro metà ottobre ogni se­
zione faccia almeno altri 15 
iscritti, con cinque reclutati: 
è una questione tutta politi­
ca, perché abbiamo bisogno 
di energie nuove, di nuove 
Idee, di nuovi protagonisti, 
In fondo gli stessi che hanno 
dato vita al grandi movi­
menti di quest'anno e che ta­
lora non ci hanno risparmia­
to critiche. 

E qui il discorso torna alla 
«modernità» di un partito. Il 
voto ha detto sì alla politica, 
no alla politica-spettacolo. 
Modernità significa dunque 
non solo (com'è ovvio) co­
gliere il nuovo e misurarsi 
con esso; ma saper dare a uo­
mini, donne, giovani co­
scienza di sé attraverso una 
militanza motivata. E se 
questo, per tornare al tema-
sezione, deve significare più 
apertura, più efficienza, più 
severità nella vita delle orga­
nizzazioni di base, ebbene è 
proprio ciò che vogliamo per 
attrezzarci meglio a muta­
menti rapidi e intensi: 
ft Siamo di fronte ad un 

mutamento del sistema 
politico che è dato dal cam­
biamento del modo di acces­
so alla politica, del rinnovar­
si delle sue forme, del muta­
re del rapporto Istituzioni-
società, della ricerca di nuo­
va collocazione di alcuni 
partiti (e in primo luogo del 
PSI) rispetto allo schiera­
mento sociale, e soprattutto 
dal fatto che 11 partito del­
l'alternativa democratica — 
proposta che di per sé tende 
a mutare lo stesso sistema 
politico — è diventato 11 par­
tito di maggioranza relativa 
con un'altissima percentua­
le di voti. 

A tutto questo si aggiun­
gono 11 processo di esauri­
mento — non più solo di de­
clino. — del centro-sinistra 
nelle sue diverse formule, si­
no a questa del pentapartito; 
la crisi di progettualità della 
DC (accentuata dal fatto che 
neanche l'interclassismo 
cattolico riesce più a riassor­
bire gli effetti della crisi e 
dello scontro sociale che ne 
deriva); da qui la necessità 
oggettiva di andare subito 
all'apertura formale della 
crisi di governo. 

A proposito delle prospet­
tive politiche, non possono 
sfuggirci alcune valutazioni 
fatte dai compagni socialisti 
dopo il voto. Ma con schiet­
tezza dobbiamo anche dire 
(almeno sino a quando il PSI 
userà le argomentazioni di 
Martelli sul consenso al PCI 
e sulla sua delegittimazione) 
che la vera anomalia italia­
na consiste nel fatto che un 
partito che ha oltre un terzo 
del consenso democratica­
mente espresso dal Paese sta 
all'opposizione, mentre chi 
ne ha poco più di un decimo 
addirittura esprime il presi­
dente del Consiglio: un caso 
unico In Europa e forse nel 
mondo. Altri dunque debbo­
no essere l terreni per un 
confronto serio, costruttivo. 
Se per esempio il PSI avesse 
messo in campo tutta la ca­
pacità riformista di cui si di­
ce capace, avrebbe persino 
costretto noi — e use questa 
parola — a misurarci con es­
sa. Così non è stato, e non per 
volontà nostra. Insomma, 1 
dirigenti del PSI hanno ma­
teria ampia di riflessione. 

Ma dobbiamo ancora do­
mandarci: con tutto quel che 
sta succedendo, con la nuova 
fase aperta dal voto, basta 
«soltanto» un nostro più forte 
radicamento nella sinistra 
sociale? O non si pone anche 
la necessità di una sempre 
più convinta, solida cultura 
di governo, di una cultura di 
governo da esercitare già 
dall'opposizione e che passa 
attraverso la piena com­
prensione dei processi e delle 
tendenze del capitalismo ita­
liano, della crisi dello stato 
sociale, e la delineazione dei 
connotati nuovi e moderni di 
una.società socialista? 
Q È più che mai aperta la 

questione della esten­
sione del campo di Interven­
to sociale e politico e dello 
sforzo di progettualità gene­
rale e complessiva da parte 
nostra. Decisivo dunque che 
il rinnovamento della politi­
ca, la sua vera modernità, 
passino attraverso la salda­
tura tra elaborazione teorica 
e iniziativa politica con l'ap­
porto di competenze e spe-
ciallsmì, di atti coerenti e 
iniziative nelle istituzioni, di 
movimenti di lotte degli uo­
mini e delle donne. 

Siamo — dobbiamo con­
vincercene maggiormente — 
ad un passaggio storico per 
la soc'età italiana, ad una 
vera e propria rivoluzione 
culturale che sta mutando 
modi di vivere e di pensare, 
condizioni materiali, natura 
di bisogni e di interessi. È un 
processo che attraversa tut­
ta la società, in tutte le sue 
stratificazioni, ovunque e co­
munque. Come rispondere? 
Anzitutto con uno sforzo 
maggiore di elaborazione po­
litica. È giunto davvero il 
momento di lavorare al pro­
gramma dell'alternativa 
concepito non come «pro­
gramma del PCI» ma come 
progetto di risanamento e 
trasformazione della società 
italiana di una più vasta 
area di forze di sinistra e de­
mocratiche, laiche e cattoli­
che. Questa è l'idea politica 
centrale su cui dobbiamo 
impegnarci da subito senza 
pretese esclusivistiche, e 
quindi insieme con coraggio 
e capacità d'apertura, met­
tendo In movimento un arco 
vasto di competenze, di intel­
ligenze, di energie. Non illu­
diamoci: resta aperta In Ita­
lia la questione centrale del-


